L’ESPERIENZA SINODALE DEI TAVOLI DI LAVORO
(materiale consegnato a don Severino Dianich per poter 
impostare la sua proposta al convegno diocesano)
Dopo il Convegno diocesano dello scorso anno (settembre 2016), che ci ha messo in ascolto della Evangelii Gaudium, in Diocesi è iniziata l’esperienza di Tavoli di lavoro, quale modalità per vivere il cammino della sinodalità, “il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio” (Papa Francesco il 17.10.2015).

I Tavoli, riferiti soprattutto ai cinque verbi del Convegno di Firenze (Uscire, Abitare, Annunciare, Educare, Trasfigurare), sono stati realizzati negli ambiti di comunione pastorale, coinvolgendo in particolare alcune persone (catechisti e animatori, consigli pastorali, operatori della carità,…), individuandone altre da invitare e giungendo all’adesione personale a un Tavolo.  

Il percorso di confronto seguito si è snodato con le tappe proposte a Firenze: la radice evangelica, la lettura della situazione, l’individuazione di risorse e strumenti, l’indicazione di scelte possibili.

Ogni Tavolo, composto da un numero di 10-15 persone per consentire un reale ascolto e coinvolgimento di tutti, ha individuato un coordinatore che ha tenuto nota del lavoro svolto.  

L’esperienza dei Tavoli,  cui hanno partecipato circa 630 persone,  è stata:
--- percepita come novità attesa 

--- accolta con “curiosità” ed entusiasmo da chi ha accettato la sfida 

--- un lavoro serio 

--- un confronto desiderato, buono e sereno

--- originale, apprezzata e feconda
--- coinvolgente persone di estrazioni diverse, di sensibilità differenti, persone “nuove”
--- un itinerario di discepolato comune

--- un confronto, in un ambito domestico, parlando con confidenza e      semplicità di argomenti che stanno a cuore

--- vissuta con fedeltà

--- “dal basso”  molte proposte con freschezza e vigore

---  darsi mète e provare a raggiungerle, a dare forma concreta

---  esperienza di fraternità, imparando a condividere nella semplicità

--- esercizio alla comunione: non mettere sempre noi al centro

Molti ambiti pastorali notano che è stato profondo e fecondo il primo momento, quello del lavoro fatto sul Vangelo. Poggiare l’orecchio al Vangelo è la vera partenza, che consente di rimettere sempre a fuoco ciò che è essenziale e di ascoltare la realtà. Solo da questo ascolto un po’ radicale possono nascere novità, nuovi pensieri.
Altri sottolineano anche l’importanza di un’ ampia preparazione, prima dell’avvio dei Tavoli, con la riflessione sulla Evangelii Gaudium.

Si sono evidenziate diverse difficoltà:

--- fatica a passare dai desideri a scelte concrete: le scelte chiedono modifiche
--- fatica a costruire insieme, che vuol dire anche “rinunciare”

--- non focalizzare l’attenzione su una rielaborazione comune
--- scivolare su dettagli che appesantiscono: tante cose inutili da difendere

--- assolutizzare posizioni, non pensando che si lavora per uno scopo comune

--- nel mettersi insieme è decisivo il fattore clero…la gente è più pronta dei sacerdoti a fare il  passo

--- difficoltà ad andare in  luoghi non “parrocchiali”.
L’esperienza dei Tavoli nei diversi ambiti di comunione pastorale è caratterizzata da “tempi diversificati”: in alcuni ambiti è appena partita (Rapallo, Santa Margherita), in altri (Chiavari, Sestri Levante, Vallate) è giunta alla tappa delle scelte concrete e sta concentrando l’attenzione su alcuni filoni da percorrere, in un ambito (Lavagna) sta realizzando mète individuate.

I filoni segnalati riguardano: formazione degli adulti, Consigli pastorali zonali o interparrocchiali, Celebrazione Eucaristica e Riconciliazione, Educazione e Catechesi, cammino formativo unitario per i giovani, armonizzazione delle Celebrazioni Eucaristiche nelle Comunità , Coro interparrocchiale, attenzione alle fragilità.
Le mète che a Lavagna si stanno percorrendo si riferiscono a: creare rete tra Parrocchie, Scuola e società sportive, Consiglio pastorale cittadino, formazione per gli adulti, cineforum sul tema della speranza, sostegno allo studio per minori in difficoltà, tavolo dell’accoglienza.
Si  chiede:

--- una riflessione sulla sinodalità (rischio di ridurla ad un “metodo”)

    Su quali punti fondamentali si gioca il cammino sinodale?

--- tenere alto il significato di parole come ANNUNCIARE, USCIRE, ecc,     ripensandole con novità… Quali parole in particolare vanno ripensate?

--- il cammino sinodale è solo intra-ecclesiale?
     O c ‘è un cammino sinodale anche con le realtà “laiche” non per fare iniziative, ma per trovare sguardo e pensiero comune?

--- la sinodalità : 
    - mette a tema il nodo laicato-clero
    -riguarda una visione di Chiesa del domani nel nostro territorio

    -è istanza di profezia, senza nostalgia del passato e senza  fissazioni sul       presente, guardando con serietà e speranza alla domanda : come vivere il Vangelo nel mondo di oggi?
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